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SINDACALISMO DI BASE E CONFLITTUALE UNITO 


= SCIOPERO GENERALE DEL 20 


MAGGIO CONTRO LA GUERRA E 


L'ECONOMIA DI GUERRA 


ENRICO MORONI 


. Partiamo da una data precisa, il 18 
giugno 2021 che ha segnato una da- 
. ta storica nell’arcipelago del sindaca- 
lismo di base. Di fronte ai pesanti at- 
tacchi polizieschi verso i picchetti nel 
settore della logistica, dove la mano- 
dopera per gran parte è costituita da 
migranti, attacchi accompagnati da 
aggressioni violente verso gli scio- 
peranti da parte di squadracce paga- 
te dai padroni a tale scopo, nel silen- 
zio complice da parte degli organi del- 
la cosiddetta informazione e sotto gli 
occhi delle stesse forze di polizia, ac- 
cade un fatto gravissimo: un lavorato- 


re, Adil, del sindacato SI Cobas, viene. 


travolto e ucciso da un camion che ha 
investito il picchetto nella zona di No- 
vara. 

Di fronte a questo terribile evento l’in- 
tera ‘area del sindacalismo di base e 
conflittuale decide di dire: basta! Non 
sono più sufficienti i comunicati di so- 
lidarietà di fronte a fatti così gravi e, 
in un'assemblea nazionale dell’intero 
arco del sindacalismo di base, si deci- 
de la proclamazione dello sciopero ge- 
nerale nella giornata dell’11 ottobre 
2021. Uno sciopero che si basa su una 


piattaforma rivendicativa convergen-. 


te e unitaria che, rispetto ad altri scio- 
peri precedenti, registra un ottimo ri- 
sultato, anche per le tante manifesta- 
zioni molto partecipate in tutta Italia. 
Da qui è nato un coordinamento, un 
percorso con confronti anche settima- 
nali, spesso online, che ha program- 
mato iniziative unitarie, come la gior- 
nata nazionale del 4 dicembre contro 
il governo Draghi con manifestazioni 
-in tutto il territorio italiano. 

Il coordinamento è andato avanti tra 
alti e bassi nella partecipazione ma 


da prospettiva di 


sione di una terza 


che ha visto sempre presente l’ USI 
CIT con l'impegno a sostenerne il va- 
lore e l’importanza, fino ad arrivare al 
momento in cui esplode la guerra nel 


cuore dell’Europa, con l’invasione da 


parte della Federazione Russa dell’U- 
craina. Non ci si può sottrarre dal fare 
un documento pubblico unitario con il 
giusto equilibrio sulla natura del con- 


flitto che vede scontrarsi la Russia di 


Putin e la NATO, con in testa gli USA 
e, a seguire, il carrozzone dell’Unio- 
ne Europea e della Gran Bretagna nel- 
la logica di interessi contrapposti (gas 
e petrolio) e del controllo geopoliti- 
co, con gli industriali delle fabbriche 
di armi che soffiano sui venti di guer- 
ra per i lauti guadagni che ne ricavano 
e ricaveranno. 

Tutto ciò sulla pelle delle popolazio- 
ni che ne pagano il prezzo, con stragi, 
distruzioni, esodi di massa perché co- 
stretti alla fuga e con il peggioramento 
delle condizioni di vita per lavoratori 
e lavoratrici a se- 
guito dell’aumen- 
to dei prezzi sen- 
za alcun control- 
lo, accompagnato 
dall'aumento del- 
la disoccupazio- 
ne come conse- 
guenza della guer- 
ra. Per non parla- 
re della tremen- 


arrivare all’esplo- 


guerra mondiale 
dalle conseguen- 
ze catastrofiche i- 
nimmaginabili per l’intera umanità: si 
è allora ritenuta necessaria una mobi- 
litazione in direzione della proclama- 
zione di uno sciopero di contro 
la guerra. 

Il documento con questi contenuti 
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“obiettivi condivisi con- 
tro l’invio delle armi, per 

il ritiro delle missioni 
militari all’estero, con- 
tro aumento delle spese 
militari portate al 2% dal 
governo, contro le spese 
militari in generale a fa- 

vore delle spese sociali 
fondamentali come scuo-. 
le, case, sanità” 


viene sottoscritto dalle seguenti sigle 
sindacali: CUB, SGB, Unicobas, Cobas 
Sardegna, USI CIT. Il coordinamen- 
to, pure ristretto rispetto a quello ini- 
ziale, continua il suo percorso al qua- 
le si aggiunge AdL Varese e tutti assie- 
me si produce un secondo documento 
in cui sì propone un'assemblea nazio- 
nale il 9 aprile a Milano con obiettivi 
condivisi contro l'invio delle armi, per 
il ritiro delle missioni militari all’este- 
ro, contro l'aumento delle spese mili- 
tari portate al 2% dal governo, contro 
le spese militari in generale a favore 
delle spese sociali fondamentali come 
scuole, case, sanità. Assieme a riven- 
dicazioni come il blocco dei prezzi, au- 
mento dei salari, delle pensioni, il ri- 
pristino della scala mobile, di un red- 


dito garantito a tutti, della riduzione - 


dell’orario a parità salariale, del pas- 
saggio dalle energie inquinanti a quel- 
le rinnovabili. 

L'assemblea nazionale di Milano in- 


tende arrivare al- 


la proclamazio- 
ne di uno sciopero 
generale contro la 
guerra il più lar- 
gamente possibi- 
le condiviso. L’As- 
semblea molto 
partecipata viene 
. introdotta da una 
compagna dell’U- 
SI CIT, con inter- 
venti sia in pre- 
senza sia online, 
riceve in diretta 
l'adesione da or- 
ganizzazioni paci- 
fiste e antimilitariste, come l’assem- 


blea antimilitarista, il No Muos e mi- 


merose altre realtà sociali e politiche. 
Nel corso dell’assemblea il percorso u- 
nitario si allarga ad altri sindacati di 
base, tra cui il SI Cobas, che annun- 
ciano la partecipazione alla proclama- 
zione dello sciopero generale e sociale, 
per la giornata del 20 maggio, contro 
la guerra, l'economia di guerra, il go- 
verno della guerra. L assemblea di Mi- 
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neng 


lano segna una tappa importante del 


percorso dove tutta l’area dell’opposi- 


zione sindacale e sociale si è misurata 
e confrontata con la proposta di scio- 
pero generale e sociale, nei contenu- 
ti, negli obiettivi, nei tempi definiti da 
una data precisa. 


Ciascuna organizzazione presente 


parteciperà nella fase successiva, im- 
pegnata a trovare nuove azioni e a 
promuovere incontri a livello territo- 
riale e nazionale. Come proposto nel 


LA GUERRA 


L'ECONOMIA DI GUERRA 
IL GOVERNO DELLA GUERRA 


20 MAGGIO 2022 


_ SCIOPERO GENERALE E SOCIALE. 
= DUI TUTIS E TUTTI 


All'invio di armi e aumento 
delle spese militari 


All'aumento delle spese sociali, dei 
salari delle pensioni, reddito adeguato 
per tutti e diritto alla casa, 
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documento uscito dall'assemblea so- 
no state utilizzate le scadenze del 25 
Aprile e del Primo Maggio per pro- 
muovere iniziative per pubblicizzare 
la scadenza dello sciopero del 20 mag- 
gio. Tra gli incontri promossi c’è quel- 
lo richiesto ai promotori dello sciope- 
ro dall’area del collettivo Gkn che, co- 
me noto, partendo dalla propria lotta 
contro la delocalizzazione ha aggrega- 
to molte realtà di movimento e di lot- 
ta attraverso iniziative e dibattiti. Per 
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il coordinamento dei sindacati di base 
‘ e conflittuali erano presenti CUB, USI 
CIT , SGB. La rappresentanza del col- 
lettivo Gkn ha illustrato i documenti 
preparatori della loro assemblea na- 


. zionale del 15 maggio, dove tra le sca- 


denze prese in consi- 
derazione veniva e- 
videnziato anche lo 
sciopero generale del 
20 maggio. 

La loro proposta è 
di organizzare del- 
le piazze regiona- 
li di proteste unita- 
rie nei mesi di giu- 
gno e luglio, finaliz- 
zate alla prospettiva 
di un prossimo scio- 
| pero generale in grå- 
do di bloccare il pae- 
se. Da parte di CUB, 
USI CIT, SGB si è valorizzato il per- 
corso del coordinamento del sinda- 
calismo conflittuale che ha portato al- 
la proclamazione dello sciopero del 


“Si è 


20 maggio. La priorità del tema del- 


la guerra e del carovita in questa fa- 
| seè stato largamente condiviso da tut- 
te le componenti. Pertanto si è conve- 
nuto che c'erano molti punti di con- 
| vergenza, pur con modalità diverse, 
tra il percorso del coordinamento dei 
sindacati di base e del collettivo Gkn. 
Successivamente il coordinamento ha 
deciso di inviare una propria delega- 
zione all'assemblea del 15 maggio pro- 
mossa dal collettivo Gkn con un docu- 


mento scritto in cui approfondire la 


questione dello sciopero del 20 mag- 
gio ed eventualmente convergere su i- 
niziative successive. 

Nel frattempo il coordinamento dei 
sindacati di base ha ritenuto necessa- 


anche deciso 
nelle manifestazioni 
dello sciopero del 20 
di aprire i cortei con 
uno striscione ugua- 
le per tutte e tutti che 
riporti: FUORI DAL- 
LA GUERRA / AU- 
MENTARE SALARIE 
SPESE SOCIALI” 


rio replicare con una seconda Assem- 
blea Nazionale localizzata a Roma, do- 
po quella di Milano, con lo scopo di al- 
largare i consensi verso lo sciopero ge- 
nerale proclamato. L'Assemblea si è 
svolta 8 maggio presso l’occupazio- 
ne abitativa di Viale 
delle Province. An- 
che in questa assem- 
blea, introdotta dal- 
la medesima compa- 
gna di USI CIT, ol- 
tre alle sigle del sin- 


trici dello sciopero, 
sono intervenute al- 
tre realtà di lottà, 
tra le quali il Movi- 
mento per il Diritto 
all’Abitare, Il Coor- 
dinamento Cittadi- 
no e Regionale Sanità, Rete Kurdistan 
Italia e altre ed è stato possibile par- 
tecipare anche in remoto. Le adesio- 
ni allo sciopero sono in continuo ag- 
giornamento, come USB e Confedera- 
zione Cobas, assieme a quelle dei va- 


ri sindacati Cobas presenti nel pano- 


rama italiano. 


Nelle riunioni successive, svolte on li- 


ne, è stato preso atto con soddisfazio- 


ne dell’allargamento sul fronte delle 


adesioni in cui l’intera area del sinda- 
calismo di base e conflittuale si è ri- 
compattato, un risultato ottenuto con 
costanza e perseveranza, sulla base di 
un patto di rapporti egualitari e di ri- 
spetto reciproco che ha premiato. Ci 
sì è trovati tutti uniti contro la guerra, 


l'economia di guerra, il governo della ` 


guerra sulla base degli stessi obbietti- 
vi e rivendicazioni. Nella giornata del- 
lo sciopero generale del 20 maggio, 


dacalismo di base e. 
. conflittuale, promo- . 


nonostante il tentativo di garantirsi la 
pace sociale da parte del governo, con 
l'elargizione di una mancia di € 200, 
ci saranno manifestazioni in tutto il 
territorio italiano, dando particolare 


importanza alle manifestazioni di Mi- 


lano, Roma e Napoli. 

Nell’assemblea nazionale dell’8 mag- 
gio a Roma e nelle riunioni successi- 
ve si è già cominciato a ragionare per 
dopo la scadenza del 20 maggio, come 
proseguire nelle mobilitazioni, ipotiz- 


‘zando giornate di protesta nazionali 


con manifestazioni in contemporanea 
nelle varie regioni nel periodo di giu- 
gno/luglio e si è già cominciato ad ipo- 
tizzare la possibilità di un altro scio- 
pero generale nell’autunno, soprattut- 
to se le condizioni di vita, di lavoro e 
di guerra continueranno a peggiorare 
per lavoratori, lavoratrici, pensiona- 
ti, disoccupati. Si è anche deciso nel- 
le manifestazioni dello sciopero del 
20 di aprire i cortei con uno striscio- 
ne uguale per tutte e tutti che riporti: 
FUORI DALLA GUERRA / AUMEN- 
TARE SALARI E SPESE SOCIALI. 


Il 20 maggio si sciopererà e si mani- - 


festerà nelle strade del bel paese per 
opporsi alla guerra, all’invio delle ar- 
mi, per il ritiro di tutte le missioni mi- 
litari all’estero a cominciare da quel- 


le ai confini dell’Ucraina, per fermare 


la follia di aumentare le spese milita- 


ri ed invece destinare risorse alle fon- 


damentali necessità sociali, per bloc- 
care il carovita, aumentare i salari e le 
pensioni, ripristinare la scala mobi- 


le, ridurre l’orario di lavoro a vantag- 


gio dell'occupazione, perché si operi 
realmente per le energie pulite e rin- 
novabili operando una radicale tran- 


sizione ecologica, di fronte alla guerra . 


che ci sta portando indietro all’utilizzo 
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. massiccio dei combustibili fossili. So- 


no tutti obbiettivi presenti nella piat- 
taforma dello sciopero che i sindacati 


— GUERRA E MISERIA CRESCENTE 


Quantificare la crisi che si sta appros- 
simando è molto difficile ma, a più di 
due mesi dall’avvio dell’assalto russo 
all’Ucraina, si può tentare di ragiona- 
re su quanto la guerra peserà sull’eco- 
nomia dell’Unione. Appare abbastan- 
za chiaro che a pagare il conto di que- 
sto conflitto tra opposte fazioni dello 
stesso sistema predatorio sarà l’Eu- 
rozona, mentre Usa e Asia dovrebbe- 
ro cavarsela senza troppi danni. La 
guerra in Ucraina si inserisce in un 
momento molto delicato dell’econo- 


‘mia UE già sfiancata dalla sindemia: 


ľ aumento dell’inflazione, la maggio- 


. re fluttuazione dei prezzi dell’energia 


e soprattutto lo shortage dei prodotti 
alimentari di base e una volatilità as- 


‘ sai accentuata dei mercati finanziari 
‘avranno serissime ripercussioni in un 


20 MAGGIO 2022 


SCIOPERO 
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L'ECONOMIA E IL GOVERNO DI GUERRA 


MANIFESTAZIONE CON CORTEO 


Quanto all'Italia, 


VENERDÌ 20 MAGGIO 
ORE 10:00 

PORTA SANTA CROCE 
VIA ROMA (RE) 
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SINDACATI DI BASE E CONFLITTUALI 
+ COMITATO PROVINCIALE PER LO 
SCIOPERO REGGIO EMILIA 


‘concertativi CGIL CISL UIL hanno da 
tempo affossato. 
Buona lotta per tutte e tutti! 


RISI SOCIO.ECONOMICA COME 
CONGIUNZIONE FRA SINDEMI 


sistema basato su precarietà e debito 
al consumo. | 

secondo ISTAT 
questo conflitto ci costerà lo 0,7% del 


Pil nel 2022 e, considerando lo scosta- 


mento di bilancio per i fimanziamen- 
ti bellici, diciamo che a farne le spe- 
se sarà quella parte di spesa pubblica 
più utile alle fasce deboli di popolazio- 
ne. In una nota mensile i tecnici dell’I- 
STAT esprimono una chiara perples- 
sità sull'andamento generale dell’eco- 


| nomia italiana fin dal febbraio scor- 


“La stima dell'impatto della crisi 
sull'economia italiana è estremamen- 
te difficile. L'evoluzione del conflitto e 
gli effetti delle sanzioni finanziarie ed 
economiche decise dai Paesi occiden- 
tali sono caratterizzati da elevata in- 
certezza. Al momento, è possibile va- 
lutare l'impatto dello shock sui prez- 
zi dei beni energetici rispetto a uno 
scenario base. Utilizzando il modello 
macroeconomico dell'Istat MeMo-It, 
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il cònfronto evidenzia un effetto al ri- 
basso sul livello del Pil nel 2022 di 0,7 
punti percentuali”.[1] 
Ovviamente siamo tutti preoccupati 
del caro energia ma è utile ricordare 
che la cosa non riguarda le sole bol- 
lette isolatamente considerate. L’au- 
mento incontrollato delle tariffe e- 
nergetiche agisce da moltiplicatore: 
è un po’ come opera l'IVA, che arriva 
sempre e solo al compratore finale in 
- quanto è quello che deve pagare lau- 
mento di prezzi e costi su tutta la fi- 
liera produttiva. Questo contribuisce 
in maniera decisiva alle perturbazioni 
.inflattive aumentando ad ogni passo 
della catena del valore il costo unitario 
del prodotto. A ciò va aggiunta la ca- 
renza di materie prime e semilavorati 
indotto sia dal conflitto in atto, sia dal 
lockdown cinese che sta di fatto inter- 
rompendo i flussi di merci da uno de- 


gli hub produttivi più rilevanti del glo- 


bo. Da un lato l’energia, dall’altro una 
«diminuzione dell’offerta di determina- 
ti prodotti, creano la tempesta perfet- 
ta per una grandiosa spirale inflattiva. 
È solo però uscendo dalla severità dei 
numeri e tornando nella vita reale che 
si può comprendere 
cosa l'inflazione si- 
gnificherà per la so- 
cietà europea in ge- 
nerale e italiana in 
particolare. Se que- 
sto shock economico 
si abbattesse su un 
sistema  abbastan- 
«za stabile e flessibi- 
lei danni sarebbero 
lievi e facilmente ri- 
sanabili: purtroppo 
questa crisi si sta ab- 
battendo su un siste- 
ma socio-economico 
molto labile e fragi- 
le. Non solo l’emer- .. | 
genza COVID ha sfiancato il sistema, 
oltre a ciò ha messo in evidenza tutte 
le falle e le criticità dello stesso; dove 
vent'anni di ricette ultraliberiste han- 
no ridotto la società ad una massa di 
precari, costretti ad elemosinare un 


va” 


posto mal remunerato e a dipendere ` 


sistematicamente. dall’indebitamento 
‘ pubblico, in quanto sono saltate tutte 
le garanzie che consentivano una re- 
lativa tranquillità economica (leggasi 
capacità di spesa). | 

Il mantra popolare suona sempre u- 
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“la carenza di materie 
prime e semilavorati in- 
dotto sia dal conflitto in 
atto, sia dal lockdown ci- 
nese che sta di fatto inter- 
rompendo i flussi di merci 
da uno degli hub produt- 
tivi più rilevanti del glo- 
bo. Da un lato l’energia, 
dall’altro una diminuzio- 
ne dell’offerta di determi- 
nati prodotti, creano la 
tempesta perfetta per una . 
grandiosa spirale inflatti- 
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guale da nord a sud: siamo allo stre- 
mo! Una parte sempre più consisten- 
te del corpo sociale vive alla giornata e 
sono più di cinque milioni le persone 


- che vivono in stato di povertà: siamo 


al 7.7% della popolazione e questo nu- 
mero è destinato ad aumentare. È im- 
possibile sostenere questo shock dal 
momento che il sistema è stato scien- 
temente minato per consentire la libe- 
ra iniziativa e concorrenza, per ade- 
guarci ai vari trattati capestro che il li- 
bero mercato ha imposto. Le soluzio- 
ni? Se le cerchiamo all’interno del si- 
stema abbiamo una buona percentua- 
le di probabilità che tali soluzioni sia- 
no solo dei palliativi. Cosa ci possia- 
mo attendere? Sussidi? L’estensione 


del reddito di cittadinanza? Qualche: 
assegno familiare? Un po’ di incentivi. 


per la spesa? Di fronte però ad una si- 


‘tuazione di crisi strutturale nella qua- 


le l'innalzamento generalizzato dei 


prezzi e dei principali fattori di spesa, 


energia e cibo, devono essere messi a 
sistema con la contrazione dei redditi 
dovuta a licenziamenti, cassa integra- 
zione, precarizzazione generalizzata e 


blocco dei contratti, ci si ritrova con 


una società che ne- 
gli ultimi cinque lu- 
stri ha visto diminu- 
ire enormemente la 
sua capacità di gene- 
rare domanda. 

Se a questo aggiun- 


blocco . degli . sfratti, 
non ‘associata ad un 
adeguamento  del- 
la capacità di acco- 
glienza negli alloggi 
di edilizia economi- 
ca e popolare, abbia- 
mo un quadro assai 
deprimente: milioni 
di persone sono a ri- 
schio di finire in mezzo ad una stra- 
da. Riproponiamo la domanda, qua- 
li sono le soluzioni? Ribadiamo che di 
soluzioni sul piano istituzionale ce ne 
sono ben poche che vadano oltre il ti- 
pico panno fresco sulla fronte del mo- 
ribondo. Il comparto istituzionale o- 
pera sempre e solo in conformità ad 
una regola ben chiara, che è quella di 
non intralciare il processo di riprodu- 
zione capitalista. Fuori dal piano isti- 
tuzionale? Qui lo scenario negli ultimi 


decenni si è fatto abbastanza fosco e *% 


sc pat Ten 1.” 
as DA ne n 


giamo la fine del. 


nebuloso. Nella migliore delle ipote- 
si ci si spreme in uno forzo assisten- 


ziale autogestito che, per carità è più 


che legittimo e doveroso, ma non si ri- 
esce molto spesso ad andare oltre l’as- 
sistenzialismo ed innescare quel pro- 
cesso di mutuo appoggio, in altre pa- 
role di mutualismo conflittuale che fa 
di un momento di crisiun’opportunità 
di innestare processi di reale incom- 
patibilità col modo di riproduzione ca- 
pitalista. FIAS TERE 

Per mettere in piedi qualcosa del ge- 
nere non basta la buona volontà di 
qualche collettivo o di singoli indivi- 
dui: occorre organizzazione e chia- 
rezza di intenti. In questa situazio- 
ne è oltremodo indiscutibile quanto 
sia necessario avere le idee chiare sul- 
le strategie da adottare e sulle moda- 
lità per innescare un processo di mu- 
tualismo conflittuale, che non miri so- 
lo ed esclusivamente ad alleviare del- 


le sofferenze o a fornire una alternati- 
va più o meno temporanea ma, invece, 
che sia una strategia 

di critica dinamica 
al reale, che nel mo- 
mento in cui aggre- 
disce una problema- 
tica sia in grado di 
trovare soluzioni di. 
incompatibilità cre- 
scente con il siste- 
ma. Sistema che va 
ricordato ha genera- 
to il problema e non 
può fornire soluzio- 
ni altre da quelle che 
osserviamo: . diva- 
rio sociale, colpevo- 
lizzazione dell’indi- 
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le 


‘genza, giustificazio- | 
nismo rispetto alla disoccupazione — 


in altre parole guerra ai poveri invece 
che soluzioni contro la povertà. La ca- 
pacità di agire all’interno di tessuti so- 
ciali complessi come quelli urbanizza- 
ti non è un semplice atto di buona vo- 
lontà o di volontariato attivo, dovreb- 
be nascere da una strategia precisa, di 
utilizzazione della fase emergenziale 
della crisi per disarticolare, de facto, 
la narrazione che accompagna il siste- 


ma di governo dei territori. 


Sono quindi necessarie alcune do- 


mande strategiche per snudare il pro- 


blema nelle sue pieghe più recondi- 
te, domande che si sarebbero dovute 
porre anche durante le fasi più criti- 
che del lockdown. A ben guardare, in- 
vece, i processi e le accelerazioni in- 
dotte dall'emergenza COVID, hanno 
solo innescato mega assembramen- 
ti virtuali, capaci di partorire rivendi- 
cazioni che non hanno segnato nessun 
punto di rottura o nessuna tendenza 
alla destrutturazione del sistema, che 
di fatto ha generato e continuerà a ge- 
nerare questo tipo di catastrofi. Piat- 
taforme di rivendicazione tutto som- 
mato sovrapponibili anche se elabo- 
rate da aree politiche apparentemen- 
te differenti, il che la dice lunga sul- 
le ‘differenze sostanziali che tendo- 


no a sparire quando in gioco ci sono 
la contrazione della capacità di soddi- 


sfacimento dei bisogni basilari da un 
lato e la privazione di alcune libertà 
fondamentali dall’altro. La schizofre- 
nia ha avuto il sopravvento portando 
a situazioni grottesche. È mancato un 
momento di lucidità che fosse in gra- 
do di andare oltre l’isteria della fase 
in sé, rendendo possibili nelle emer- 


“necessario avere le ide- 
e chiare sulle strategie 
da adottare e sulle mo- 
dalità per innescare un 
processo di mutualismo 
conflittuale, che non mi- 
ri solo ed esclusivamen- 
te ad alleviare delle sof- 
ferenze o a fornire una 
‘alternativa più o meno mì: 
temporanea ma, invece, 
che sia una strategia di 
critica dinamica al rea- 


genze socio-economiche e socio-uma- 
nitarie dei momenti di conflittualità e 
non solo di pratiche 
da medagliere come 
purtroppo è succes- 
so durante la pande- 
mia. 
Ora che dall’emer- 
genza sanitaria pas- 
siamo a quella della 
sicurezza, gli effetti 
sulla popolazione ri- 
mangono i medesi- 
non nutro spe- 
ranze che le reazioni 
saranno diverse dai 
sit-in alle strisciona- 
te in piazza fino alla 
solidarietà. Come a- 
narchici non possia- 
mo appiattirci né sull’azione caritate- 
vole né tantomeno surrogare il pub- 
blico servizio, la via altra è il mutua- 
lismo conflittuale. Qui diventa, im- 
portante il tipo di soggettività che si 
va formando all'interno del comples- 
so rapporto che intercorre tra la ca- 
pacità di anticipare una tendenza e la 
produzione di una rottura, che deve a- 
vere i connotati della rottura sistemi- 
ca e strutturale. Non quindi una sem- 
plice incrinatura strategica per otte- 
nere-qualche vantaggio sul piano ma- 


teriale. Un processo di completa di- 


sarticolazione del sistema, all’interno 
del quale forgiare non nuovi linguag- 
gi, meta-dottrine o nuovi modi origi-. 
nali per incassare sconfitte dai nemi- 
ci storici. La maturazione di una con- 
tro-soggettività, però, diviene tale non 
come risultato della linearità del pro- 
cesso ma come salto che produce una 


` rottura con il nemico di classe (ma an- 


che contro noi stessi). Qui bisogna es- 
sere chiari: senza una consapevole co- 
struzione del piano organizzativo le 


immancabili occasioni di attivazione 
dei processi di rottura non saremo noi 


ad afferrarli! Questo è possibile solo se 


. la necessaria rigidità del punto di vista 


di classe viene articolata e combinata 


- con la flessibilità della tattica, per agi- 


re quello che c’è su un territorio sen- 
za però rinunciare a un suo cambia- 
mento. 


NOTE 


[1] Cfr. “Nota mensile sull’andamen- 
to dell'economia italiana - febbraio 


2022” url: https://www.istat.it/it/ar- 


chivio/267441 


dna: 
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TALLIDE 


È cosa risaputa che l’utilizzo di deter- 
minate forme linguistiche o di altre 
non sia un dato neutro ma rimandi a 
strutture di pensiero che sono diretta 
conseguenza della struttura sociale. A 
titolo di esempio si può notare come 
nella comunicazione, sia giornalisti- 
ca, sia manualistica ma anche nel re- 
gistro colloquiale, si tenda a trasfor- 
mare gli Stati in soggetti individuali: 
l’Italia ha dichiarato, la Russia ha fat- 
to, gli Stati Uniti annunciano e via di- 
cendo. Una forma linguistica innocen- 
te? Non proprio. 

La trasformazione degli Stati in sog- 
getti dotati di volontà propria presen- 
te in questa forma linguistica, che non 
è una peculiarità dell’italiano ma che 
sì ritrova anche in altre lingue, riman- 
da ad alcuni equivoci di base. Provia- 
mo a smascherarli. 

Si potrebbe, tanto per iniziare, dire 
che gli Stati non sono soggetti unitari 
e coesì bensì il risultato dell’equilibrio 
di potere tra varie componenti dell’eli- 
tè politica e più in generale della clas- 
se dominante. Andando poi nemme- 
no tanto più in profondità si può dire 
chiaramente che le decisioni degli Sta- 
ti non sono prese in base ad una “vo- 
lontà generale” della popolazione co- 
me vorrebbe l’ideologia liberale ma 
sono prese in base ai rapporti di forza 
esistenti all’interno della popolazione 


di quello Stato e dei rapporti di forza 


— NON SOLO NEI TEMPI DI GUERRA — 


—_— LACOSTRUZIONE 
DEL SOGGETTO NAZIONALISTA 


tra quello Stato ed altri Stati. Sicchè 
al posto di dire che “l’Italia” ha fatto o 
ha detto bisognerebbe dire che la clas- 
se dirigente italiana ha fatto o detto. Il 
problema è che quella che per un sog- 
getto con un minimo di cultura politi- 
ca e sociale è fondamentalmente una 
banalità, per tantissimi non lo è. 

La formula linguistica che abbiamo 
preso in esame rimanda, infatti, a un 
non detto della democrazia: il suo es- 
sere una maschera. 
La continuità del- 
le politiche di gover- 
no si esplica nella 
continuità degli ap- 
parati che resisto- 
no ai cambi al verti- 
ce del potere, sia e- 
secutivo sia legisla- 
tivo. Lo stesso pote- 
re esecutivo, nel cor- 
so dei decenni, ha 
assunto un ruolo di 
preminenza rispetto 
a quello legislativo, 
con parlamenti che | 
sulle questioni più urgenti semplice- 
mente ratificano le decisioni prese dai 
governi, in altre parole da funzionari 
non eletti che costituiscono l'ossatura 
dei ministeri. 


Questa formula linguistica, inoltre e 


soprattutto, va nella direzione di co- 
struire un’identità nazionale: un na- 


zionalismo che è assai spesso ben ra- 


dicato anche in molti di coloro che cri- 
ticano, ovviamente non da un punto 
di vista rivoluzionario, le scelte opera- 


“gli Stati non sono sog- 
getti unitari e coesi bensì 
il risultato dell’ equilibrio 
di potere tra varie compo- 
nenti dell’elitè politica e 
più in generale della clas- 
se dominante. (...) le deci- 
sioni degli Stati non sono 
prese in base ad una “vo- 
lontà generale” della po- 
polazione come vorrebbe 
l’ideologia liberale” 


te dai governi. 
Ricordiamoci , ad esempio, i richiami 
all’italianità operati dal movimento 
dei Forconi e similari, cosa di cui co- 
loro che pensavano di potersi butta- 
re a pesce su quel coacervo di rivendi- 
cazioni reazionarie e borghesi faceva- 
no finta di non accorgersi. Di là però 
del Movimento dei Forconi, oramai 
un ricordo un po’ sbiadito, gli stes- 
si richiami li possiamo ritrovare nel- 
“la retorica messa in 
atto dai Cinque Stel- 
le e dai loro epigoni: 
anche lì certi pezzi 
di movimento face- 
vano finta di niente, 
attirati dall’esistenza 
di una “forza antisi- 
stema” che ha finito 
per andare al gover- 
no prima con la Lega 
` in nome del sovrani- 
smo e poi con il PD, 
| la Lega e lo spezzati- 
no del centro-destra 
—il tutto sotto legida 
di Draghi. 
Richiami all’italianità che arrivano 
non solo dall'ambito delle forze po- 


litiche ma anche dalľinsopportabi- 


le retorica dispiegata dai media in oc- 
casioni di vittorie sportive o di premi 
nell’ambito dello spettacolo, con gli 
stessi effetti nefasti. Insomma, una 
formula linguistica apparentemen- 
te innocente ma che in realtà riman- 
da a un fatto: una società basata sullo 
sfruttamento, sulla divisione in classi, 


sull’oppressione di genere, sulla raz- 


zializzazione e sulla pura e sempli- 
ce rapina a mano armata non può che 
tentare di nascondere le sue divisioni 
e, nel nascondere le sue divisioni deve 
spesso nascondere anche quelle degli 
altri Stati. In questo modo tutti i rus- 


si divengono colpevoli delle scelte del 


governo russo, persino quelli di seco- 
li passati ed è legittimo sabotare semi- 
nari su di un autore russo. Contro la 
barbarie russa può l’Italia, baluardo 
della civiltà, secondo questa demen- 
ziale retorica, tirarsi indietro? 

La comunicazione mainstream at- 
tuale sembra essere tornata ai tem- 
pi del grande gioco di kiplinghiana 
memoria, dove i giornali dei paesi li- 
berali europei pubblicavano vignet- 
te che rappresentavano gli Stati coin- 


volti nelle dispute tramite allegorie. Si 


trattava di una strategia comunicativa 
volta a costruire una base di massa al 
nazionalismo che tragicamente ebbe 
successo, come insegna la prima guer- 
ra mondiale con il movimento di mas- 
sa dei volontari. 

L'attuale conflitto in Europa sta ripor- 
tando in auge i nazionalismi. A fian- 
co dei più classici nazionalismi emer- 
ge una forma di nazionalismo europe- 
o buona per attrarre quei “ceti rifles- 
sivi” che si sono innamorati dell’idea 
di una Europa Unita. Persino pezzi 
del movimentume italiano, come l’a- 
rea post-disobbediente bolognese, si 
inventano come “matrioti europei”! 
Basare la propria strategia politica, 
sempre che di strategia si possa parla- 


re per personaggi la cui visione è tanto 
quando arriva a sei mesi, sull’oppor- 
tunismo permette sempre di partorire 
perle di idiozia. 

I nazionalismi servono a irregimen- 
tare le masse per mandarle al macel- 
lo negli scontri interimperialisti. È ne- 
cessario allora denunciare il ruolo dei 
media, a prescindere da quale sia il lo- 
ro blocco di riferimento, che voglio- 
no costruire un discorso pubblico na- 
zionalista. È necessario svelare i lo- 
ro trucchetti, gli interessi economici 
a cul soggiaciono, la falsità delle no- 
tizie fornite, le strategie retoriche uti- 
lizzate. 

È necessario inoltre denunciare con 
forza il ruolo di quelle componenti di 
movimento che si intruppano al segui- 
to di questo o quel blocco imperialista, 
siano nostalgici stalinisti con il fetic- 


cio delle marcette militari o post-tut- 


to che cercano di accattivarsi la parte 
di ceto politico istituzionale dalle cui 
briciole elargite in forma di fondi per 
progetti socio-culturali dipende il loro 
sostentamento. 

Storicamente parlando, i conflitti tra 
blocchi imperialisti hanno portato alla 


polarizzazione di posizioni entro i mo- 


vimenti sociali: non solo una polariz- 
zazione tra chi parteggiava per bloc- 
chi avversi tra di loro ma anche tra chi 
parteggiava per un qualsiasi blocco e 
tra chi rimaneva fedele al suo com- 
pito: costruire una capacità di azione 
autonoma rispetto agli stati e alle bor- 
ghesie. Non ci stupiamo se oggi anco- 
ra una volta sarà così. 


SMILITARIZZARE E SCARDINARE TRIADE DIO- PATRIA-FAMIGLIA 


NON DI SOLI ALPINI 


VIVE IL PATRIARCATO 


Il 5-8 maggio, come è noto, si è tenuta 
la 93% Adunata nazionale degli Alpi- 
ni, in coincidenza con il 150° anniver- 
sario della fondazione del più antico 
Corpo di Fanteria da montagna attivo 
nel mondo. Dopo due anni di stop gra- 
zie alle restrizioni dovute al Covid-19, 


per quattro giorni la città di Rimini. 


è stata invasa da 90.000 penne nere 
giunte da tutta Italia per il raduno or- 
ganizzato dal 1920 dall’Associazione 
Nazionale Alpini (ANA) ogni anno in 
una città diversa nella seconda setti- 


‘mana di maggio. L'evento ha portato 


a Rimini, comune con 15.000 abitan- 
ti, circa 400.000 persone, tra familia- 
ri e accompagnatori, generando un in- 
dotto di 168 milioni di euro (stima di 
Trademark Italia). 


Certo un'occasione ghiotta, sia per ri- 


sollevare un’economia. come quel- 
la del turismo di massa messa a du- 
ra prova dalla pandemia, sia per ri- 
accendere l'entusiasmo patriottico e 
nazionalistico decisamente funziona- 
le all’attuale situazione geopolitica... 
Profitto e militarismo quindi, cosa vo- 
lere di più? Un profitto sempre a van- 
taggio di pochi e un militarismo che va 
inevitabilmente a braccetto col sessi- 
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smo. | 

Non a caso la stampa e la politica, 
sia locale sia nazionale, hanno accol- 
to con entusiasmo l’evento non preoc- 
cupandosi minimamente dell’aumen- 
to dello sfruttamento lavorativo, del- 
la privatizzazione dello spazio pub- 
blico, della condizione dei lavorato- 
ri e delle lavoratrici del settore turi- 
stico... e volentieri avrebbero nasco- 
sto sotto il tappeto — come quasi sem- 
pre hanno fatto — anche le violenze e 
gli abusi denunciati da donne, sogget- 
tività Igbtgia+ e persone razzializza- 
te. Come spesso succede, ancora una 
volta la voce di chi ha vissuto violen- 
za o sopruso sarebbe stata silenziata, 
i loro racconti non creduti e le loro e- 
sperienze non ascoltate. Infatti è quel- 
lo che sin da subito esponenti politici, 
vertici militari e giornalisti mainstre- 
am hanno cercato di fare, con un mec- 
canismo ben consolidato di negazio- 
ne, sminuimento, colpevolizzazione... 
Un tentativo insomma di far quadra- 
to intorno a un corpo che rappresen- 
ta simbolicamente l’orgoglio naziona- 
le ed a cui proprio recentemente è sta- 
ta dedicata una giornata: dal prossimo 
anno infatti si celebrerà la fantomati- 
ca “Giornata Nazionale della memoria 
e del sacrificio degli Alpini”, fissata si- 
gnificativamente il 26 gennaio, anni- 
versario della battaglia di Nikolajewka 
(26 gennaio 1943) che vide protagoni- 
sti gli Alpini durante la tragica ritirata 
dalla Russia, un Paese che avevano in- 
vaso insieme alle truppe di Hitler cau- 
sando più di 20 milioni di morti. 

Le segnalazioni raccolte dalla re- 
te Non Una di Meno Rimini, da Casa 
Mabida Network e da Pride Off hanno 
però iniziato a crescere di numero (al 
momento che scrivo sono più di 500), 
rimbalzando sui canali social insieme 
a video di testimonianza. Si è passati 
quindi a una finta incredulità, si è cer- 


cato di accusare supposti infiltrati, si 


è parlato di episodi di “maleducazione 
fisiologica” fino a parlare delle famose 
‘e sempre ricorrenti mele marce... Tut- 
to pur di non vedere che è l’albero in- 
tero ad essere marcio, con tutte le sue 
radici e il terreno in cui cresce. Fuor di 
metafora, è l’intero sistema ad essere 
marcio e le violenze compiute dagli al- 
pini durante l’adunata sono solo una 


. no riempite ancor di 


gli alpini si raccol- 


parte, questa volta fortunatamente vi- 
sibilizzata, della violenza patriarcale. 

La violenza di genere è come un ice- 
berg di cui circa il 90% del volume del 
ghiaccio rimane sotto la superficie ed 


è lì che si trovano varie forme di vio- 


lazione, discriminazione, retaggio cul- 
turale ed oppressione che costituisco- 
no le fondamenta della società pa- 
triarcale. Nel mondo almeno 7 don- 
ne su 10 subiscono violenza nel corso 
della loro vita (fonte ONU). 

Non dovrebbe sor- 
prendere quindi che 
le strade di Rimini 
con gli alpini si sia- 


più di violenza pa- 
triarcale. Bisogna i- 
noltre ricordare che 
non è certamente la 
prima volta che du- 
rante le adunate de- 


gono segnalazioni 

di molestie verba- 

li e fisiche, compiute in gruppo e am- 
piamente tollerate. Si tratta di una co- 
stante che ha sempre caratterizzato o0- 
gni adunata tanto che persino l’ANA, 
dopo le dure reazioni alle ultime due 
adunate di Trento e Milano, aveva dif- 
fuso qualche giorno prima dell’evento 
di Rimini tra i suoi aderenti un picco- 
lo vademecum con delle indicazioni di 
comportamento tra cui al punto nove 
si legge l'invito al “rispetto per il gen- 
til sesso” (!!!). 
Nulla di nuovo dunque sotto il cielo. 
La novità importante invece è che fi- 
nalmente stiamo assistendo - a una 
grande presa di parola collettiva del- 
le donne e delle soggettività non più 
disposte a subire molestie mascherate 
da goliardia. Quello che sta nascendo 
in questi anni, attraverso i movimenti 
transfemministi, grazie alle reti trans- 
nazionali di Ni Una Menos, attraverso 
hashtag apparentemente banali come 
#MeToo, #sorellaioticredo o #setoc- 
canounatoccanotutte, è un forte mo- 
vimento dai mille rivoli e molte sfu- 
mature ma consapevole che la violen- 
za di genere, in qualunque sua forma 
si manifesti, è figlia diretta di una cul- 
tura patriarcale che ci vuole vittime si- 


lenti; consapevole che non servono le 


“La novità importante 
invece è che finalmen- 
te stiamo assistendo a 
una grande presa di 
parola collettiva delle 
donne e delle soggetti- 
vità non più disposte 
a subire molestie ma- 
scherate da goliardia” 


denunce per credere alla verità delle 


molestie; un fiume carsico che unisce. 


coloro che si riconoscono parte op- 
pressa dal sistema patriarcale ma che 
insieme prendono forza per uscire dal 
ruolo predestinato di vittime, pren- 


dendo finalmente parola e mettendo 


in gioco i propri corpi. 
Tutto ciò ovviamente spaventa chi de- 
tiene il potere perché il controllo dei 
corpi è fondamentale per mantene- 
re l’ordine politico e sociale costituito. 
= Da qui la minimiz- 
zazione, la negazio- 
ne o persino la col- 
pevolizzazione del- 
la vittima oppure, al 
contrario, la creazio- 
ne del mostro o del 
femminicida “impaz- 
zito”, necessario per 
riportare l’evento al- 
la sua eccezionalità 
senza toccare l’ordi- 
ne costituito. Qual- 
cuno forse verrà col- 
pito ma l’insieme rimarrà salvo. 
La violenza di genere non è un pro- 
blema di devianza di singoli indivi- 
dui né di comportamenti di specifici 
gruppi. Essa è trasversale e struttura- 
ta all’interno della società e della fa- 
miglia. Non conosce differenze di clas- 
se, etnia, cultura, religione o apparte- 
nenza politica. Non ha nulla a che fa- 
re col desiderio sessuale ma è sempre 
un modo di esprimere possesso, uno 
strumento di potere che ha la funzio- 
ne di mantenere il dominio. 


Vi è quindi certamente un problema 


di sessismo sistemico all’interno del 
corpo degli Alpini come vi è però in 
tutta la società patriarcale. Certo è che 


il corpo degli alpini, come tutti i cor- 


pi armati dello Stato, rappresentano 
l'emblema di questa logica patriarcale 
basata sul controllo e la sottomissio- 
ne di tutte le soggettività che non sia- 
no maschi bianchi eterosessuali cis a- 
bili ricchi perfettamente inseriti nella 


logica dominante. Un sistema gerar- 


chico quindi in cui il sessismo — come 
anche il razzismo, lo specismo, l’abili- 
smo e tutte le altre forme di discrimi- 
nazione — è strettamente strutturale e 
funzionale al mantenimento dell’ordi- 


ne costituito. 


Le violenze di genere caratterizzano 
da sempre le forze armate, sia in tem- 
pi di pace sia in tempi di guerra. Sessi- 
smo e militarismo sono due facce del- 
la stessa medaglia e pertanto andreb- 
bero entrambe gettate alle ortiche. 

È importante ricordare ad esempio 
che in guerra le donne rappresentano 
sempre la maggioranza delle vittime 
civili e la maggioranza dei profughi e 
che, sempre in guerra, lo stupro non 
è un evento eccezionale ma una vera 
e propria arma che da sempre accom- 
pagna tutti i conflitti (persino le Na- 
zioni Unite hanno dovuto riconoscere 
che lo stupro è una vera e propria tat- 
tica di guerra). Un’arma di guerra che 
è stata utilizzata ampiamente anche 
dai corpi militari italiani (basti pensa- 
re al colonialismo) e dalle cosiddette 
forze di pace internazionale, i famosi 
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Sabato 7 maggio a Pisa numerose ini- 
ziative hanno segnato i cinquant’an- 
ni dalla morte di Franco Serantini. 
La mattina, con una prima iniziativa 
commemorativa, si è tenuto un cor- 
teo canoro organizzato dalla BFS che 
ha reso un omaggio nei luoghi simbo- 
lici della vicenda. Nel pomeriggio si è 


tenuta una manifestazione che ha at- 


traversato le strade del centro con 
striscioni, slogan e interventi, orga- 
nizzata dal Circolo Anarchico di Pisa 


| per riconfermare l’attualità delle idee 


e delle pratiche che animavano Fran- 
co, contro il fascismo e contro la guer- 
ra. La giornata si è conclusa al Cantie- 
re Sanbernardo con una partecipatis- 
sima serata di musica, canzoni e per- 
formance con Alessio Lega e numero- 


si altri artisti. 

Anarchico del Gruppo “Giuseppe Pi- 
nelli” di Pisa, Franco era sceso in piaz- 
za il 5 maggio 1972 per opporsi al co- 
mizio elettorale del fascista Giuseppe 


Niccolai del MSI. Viene preso sul Lun- 


garno Gambacorti dalla celere, che lo 
massacra di colpi con i manganelli, gli 
stivali e i calci dei fucili. Viene porta- 
to al carcere Don Bosco di Pisa, dove 
non riceve alcuna cura e muore per le 
conseguenze del pestaggio il 7 maggio, 
mentre si aprivano i seggi per le ele- 


zioni politiche. Per ricostruire il clima 


politico in cui fu assassinato Franco, 
riportiamo una parte del documento 
scritto nelle scorse settimane dalla Fe- 
derazione Anarchica Livornese: . 

“I governi dell’epoca prima vollero 
fermare le lotte operaie con la stra- 
tegia della tensione e con la strage di 
Piazza Fontana, a Milano, il 12 dicem- 
bre del 1969, poi vollero mettere a ta- 


Caschi Blu talvolta evocati come la pa- 
nacea di tutti i mali. Questi “portatori 
di pace” nel solo periodo tra il 2008 e 
il 2013 si sono resi colpevoli di alme- 
no 480 casi di sfruttamento e violen- 
ze sessuali, un terzo dei quali relativi 
a danni su minori (fonte Nazioni Uni- 
te). A tutto ciò si deve aggiungere la 
constatazione che le violenze sessuali 
sono una costante durante le adunate 
e nelle zone intorno alle basi militari. 

Pertanto, se desideriamo davvero 
combattere dalle radici la violenza di 
genere e iniziare a sperimentare nuo- 
vi mondi, la smilitarizzazione è neces- 
saria e deve essere accompagnata dal- 
lo scardinamento della triade dio-pa- 
tria-famiglia (ben incarnata nella figu- 
ra dell’alpino), dallo smantellamento 


del patriarcato e dalla distruzione di 


ogni gerarchia sociale. 


cere le proteste per l’assassinio di Pi- 
nelli e l’ingiusta detenzione degli a- 
narchici impedendo manifestazioni di 


| piazza nell’anniversario della strage, 


nel 1970 (assassinio di Saverio Salta- 
relli) e nel 1971. 

In quegli anni il fascismo era dila- 
gante: la Spagna era sotto il tallone di 
Franco dal 1939, in Grecia un colpo di 
Stato favorito dalla NATO aveva por- 
tato al governo la sanguinaria giunta 
dei colonnelli, mentre un’altra ditta- 
tura militare appoggiata sempre dal- 
la NATO opprimeva la Turchia. Anche 
in Francia il gollismo era ancora al po- 
tere, conquistato con un colpo di Sta- 
to nel 1958. In Italia il presidente del- 
la Repubblica era stato eletto col voto 
dei fascisti. 


‘ L’11 marzo del 1972, in occasione di 


una manifestazione della cosiddetta 
‘Maggioranza Silenziosa’, organizza- 
ta da caporioni fascisti implicati nel- 
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le trame nere, molte forze politiche 
che avevano dato vita alla campagna 
di controinformazione sulla Strage di 
Stato decisero di riprendersi la piazza 
a Milano ad ogni costo. La concentra- 
zione antifascista sarà ripetutamente 
aggredita dalla polizia e dai carabinie- 
ri, ma difenderà fino a sera il proprio 
| diritto di manifestare. 

Quella giornata spinse alcuni grup- 
pi extraparlamentari e alcuni gruppi e 
individualità del movimento anarchi- 


co ad approfittare della campagna e-. 


lettorale in corso per contestare i co- 
mizi fascisti e denunciare le conni- 
venze tra fascisti ed apparato statale. 
I Gruppi Anarchici Toscani, struttura 


unitaria costituitasi nell'autunno del 
1971, decisero di partecipare a queste. 


manifestazioni, per dare uno sbocco 
operativo alla campagna di controin- 
formazione sulla Strage di Stato, per 
trasformare la lotta antifascista in lot- 
ta insurrezionale. Franco Serantini e il 
Gruppo ‘Pinelli’ di Pisa avevano parte- 


cipato all’elaborazione di quella linea 


e alla sua applicazione pratica. 

Fu così che a Viareggio; a Livorno, a 
Firenze, a Pistoia, in ogni località del- 
| la Toscana e. in tutta 
Italia, i comizi fasci- 
sti venivano accolti 
da manifestazioni di 
protesta, spesso du- 
ramente represse da 
polizia e carabinie- 
ri. La risposta dello 
Stato alle proteste si 
fece sempre più vio- 
lenta, fino a culmi- 
nare il 5 maggio nel- 
le violenze polizie- 
sche che porteranno all'assassinio di 
Franco Serantini. | 

Le elezioni del 1972 videro un aumen- 
to dei voti fascisti e in generale uno 
spostamento a destra del Parlamen- 
to. Ma più dei voti, a lungo andare pe- 
sarono le proteste di piazza: le mobi- 
litazioni della primavera del 1972 di- 
mostrarono che c’era tanta gente che 
non credeva alle bugie di Stato, e che 
era pronta a combattere per la verità 
la giustizia e la libertà. Nel novembre 
di quell’anno il governo, vista inutile 
le repressione, con una legge apposita 
scarcerò gli anarchici accusati ingiu- 
stamente, sperando così di porre fine 
alla crescente delegittimazione. 
Franco Serantini è stato assassinato 
per le sue scelte politiche, per il suo 
impegno, per il suo essere parte di un 
movimento più ampio, per la sua mi- 
litanza rivoluzionaria nel Movimen- 
. to Anarchico. L'assassinio di Franco 
Serantini ha avuto a che vedere con 
la violenza che lo Stato esercita attra- 
verso i suoi apparati e i suoi servi, una 
violenza iniziata ben prima del mag- 


gio del 1972 e che ancora non è finita.” 


/Quello che mai potran fermare è ciò 


“Franco Serantini è sta- 
to assassinato per le sue 
scelte politiche, per il 
suo impegno, per il suo 
essere parte di un movi- 
mento più ampio, per la 
sua militanza rivoluzio- 
naria nel Movimento A- 
narchico” . 


per cui lottiamo/ dice una delle tan- 
te canzoni dedicate a Franco. Oggi a- 
vrebbe poco più di 70anni e se non 
fosse stato ucciso dalla feroce repres- 
sione di piazza scatenata in quel pe- 
riodo contro gli antifascisti, sarebbe in 
mezzo a noi nelle manifestazioni con- 
tro la guerra, a sostenere gli scioperi, 
a contrastare le provocazioni fasciste. 
Per questo, convinti che i motivi per 
cui lottiamo siano vivi e urgenti, ab- 
biamo deciso di organizzare una ma- 
nifestazione che segnasse chiaramen- 
te l’attualità della prospettiva anarchi- 
ca, che potesse unire la rivendicazio- 
ne delle lotte dei decenni passati alle 
campagne che ci trovano oggi impe- 
gnati con grande energia. 

Nel 2012 avevamo organizzato come 
Anarchici Toscani una manifestazio- 


ne per i 40 anni dalla morte di Fran- 


co. In un contesto sociale diverso, an- 
cora segnato dai movimenti studente- 
schi, dalle mobilitazioni contro la crisi 
e il governo, dalle lotte contro le gran- 
di opere, in cui l’anarchismo ha avu- 
to un proprio spazio, la partecipazio- 
ne fu molto larga e vivace. Assieme al 
ricordo di Franco Serantini la manife- 
stazione pose al cen- 
tro la questione del- 
la repressione e del 


un momento che ve- 
deva una prima cre- 
scita dell’autorita- 
rismo su più livelli 
della società nel con- 
testo della crisi. 

Oggi, con la guer- 


‘Ta sempre più vici- 


na, con lo sprofon- 
damento delle condizioni di vita e di 
lavoro di milioni di persone, con la 
stretta autoritaria garantita da qua- 
si un decennio di governi di unità na- 
zionale, e al contempo la difficoltà di 
costruire ampie istanze di movimen- 
to nonostante i tentativi organizzativi 
che si vedono da più parti, ricordare i 
nostri compagni potrebbe quasi sem- 
brare fuori dalla realtà, o quantome- 
no una cosa meno importante rispet- 
to alle altre che ci chiamano alla lot- 
ta quotidiana. 
Invece, ancora una 
volta, molt* compa- 
gn* hanno risposto 
positivamente all’ap- 
pello, circa duecento 
persone si sono ritro- 
vate nel pomeriggio 
per una manifesta- 
zione che ricordasse 
Franco e le sue ide- 
e nella loro attualità 
e che al contempo si 
opponesse alla guer- 
ra, al fascismo e al militarismo mon- 


maggio” 


tanti: Il corteo era aperto dallo stri-. 


scione “Con Franco, per l'anarchia per 


controllo sociale in . 


“Una giornata per ricor- 
dare e continuare a lotta- 
re (...) che conferma l’ur- 
genza di una prospettiva 
anarchica nella società at- 
tuale, e di un ruolo del mo- 
vimento anarchico nelle 
lotte di oggi a partire dal- 
lo sciopero generale del 20 


un mondo di liber* e di eguali” e il Cir- 
colo Anarchico di Pisa che aveva orga- 
nizzato la manifestazione portava un 
chiaro striscione “No a Putin, No alla 
NATO, No alla guerra”. | 
Erano presenti per la FAI la Federa- 
zione Anarchica Livornese, il Gruppo 
Germinal di Carrara, la Federazione 
Anarchica Empolese e Valdelsa, sin- 
gol* compagn* da varie parti della To- 
scana, e delegazioni da Torino, Mila- 
no, Reggio Emilia e Trieste. Erano in 
i = corteo inoltre il Col- 
lettivo Anarchico Li- 
bertario di Livor- 
no,Alternativa Li- 
bertaria, e tante in- 
dividualità anarchi- 
che e libertarie. C’e- 
ra una parte della 
città di Pisa che vuo- 


nome di Franco, tra 

cui anche realtà uni- 

versitarie come ľ Au- 

la R che negli anni ha organizzato ini- 
ziative in occasione dell’anniversario, 


‘come la stessa BFS e lo Spazio Anta- 


le mantenere vivo il 


gonista Newroz. Cerano alcun* di co- 


loro che erano in piazza con Franco il 
5 maggio del 1972 e c'erano molt* che 
hanno condiviso quella stagione di 
lotte, nel Movimento Anarchico o in 
formazioni della sinistra extraparla- 
mentare come Lotta Continua. C'era- 
no anche molt* giovan* che oggi pro- 


vano a tessere i fili delle lotte per la li- 


berazione sociale. 

Il corteo è partito verso le 16 da Piaz- 
za XX Settembre dopo interventi che 
hanno ripercorsola storia di Franco e 
il contesto di quel periodo, e che han- 


no ribadito l'opposizione al milita- 


rismo e alla guerra, contro ogni for- 
ma di imperialismo, che abbia il volto 
della Russia, della NATO o dell’UE. È 
stato quindi rilanciato lo sciopero ge- 


nerale del 20 maggio e sono stati an- 


che raccontati i fatti del giorno prima 
a Torino, dove una contestazione an- 
tifascista è stata violentemente cari- 
cata dalla polizia e una compagna è fi- 
nita in ospedale. La manifestazione 
ha fattouna prima sosta nel punto di 
Lungarno Gambacorti dove Franco fu 
colpito e arrestato, con interventi che 


~- 
kias 


d 
> i 


hanno ripercorso la vicenda. Dopo a- 
ver attraversato Ponte di Mezzo ed a- 
ver compiuto una nuova sosta in Piaz- 
za Garibaldi per alcuni interventi, la 
manifestazione ha seguito i lungarni 
scandendo, al passaggio sotto la Pre- 
fettura, slogan contro le basi militari, 
per ribadire l’opposizione al progetto 
di costruzione di una nuova megaca- 
serma militare del Tuscania a Colta- 


- no, alle porte di Pisa. Giunti in Piazza 


Serantini, ancora chiamata dalle auto- 
rità Piazza San Silvestro, di fronte al. 
monumento che lo ricorda ci sono sta- 
ti gli ultimi più vivaci interventi e la 
manifestazione si è conclusa con alcu- 
ne performances e canti insieme ad A- 


lessio Lega e alla Stazione Rossa. 


Una giornata per ricordare e conti- 
nuare a lottare, che ha unito genera- 
zioni diverse e percorsi politici diversi, 
e che conferma l'urgenza di una pro- 
spettiva anarchica nella società attua- 
le, e di un ruolo del movimento anar- 
chico nelle lotte di oggi a partire dallo 
sciopero generale del 20 maggio e dal- 
la lotta contro la nuova base militare a 
Coltano. Ci vediamo in piazza. 
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CI HA LASCIATO 


MATTEO 


GUARNACCIA - 


} DEL Pororo 


Abbiamo perso un amico fraterno che 
‘ha sempre lavorato in modo generoso 
con le realtà controculturali del movi- 
mento. 

Abbiamo perso un compagno liberta- 
rio disponibile a collaborare a vari li- 
velli con la F.A.I. Reggiana e con le 
Cucine del Popolo realizzando alcuni 
manifesti a dir poco straordinari. 

Ha partecipato con passione a tante 
‘nostre iniziative presentando i suoi li- 
bri dedicati alla controcultura. 
Numerosi sono stati gli appuntamenti 
che abbiamo costruito insieme a par- 
tire dal festival dedicato all’“Estate 
della Controcultura” organizzato nel 
2007. 


I nostri incontri hanno spaziato su 


happening e sciamani, provos e gno- 
mi, biciclette bianche e sogni bagna- 
ti, erbe esotiche e carezze psichedeli- 
che... e tanto altro ancora. 

Matteo è stato una figura di riferimen- 
to fondamentale dell’arte visionaria 


contemporanea, uno dei rappresen- 


tanti più significativi del movimento 
underground negli anni ’70, uno dei 
pochi artisti che ha dimostrato un’in- 
dubbia capacità nel saper aggiornare 
l'immaginario psichedelico, creando 


icone che riassumono gli aspetti più | ! 


essenziali di una mitologia visionaria. 
Il suo percorso umano e artistico ha 
indagato tre decadi di esplorazioni 
nel campo della poesia, della libertà e 
dell'amore. 


Attivo nel mondo del design, della 
musica, della moda, è stato scrittore, 


pittore, storico, performer, una vera 


‘autorevolezza creativa e libertaria, au- 


tore di diversi libri fondamentali sul- 
la storia dell’arte, del costume e della 
controcultura. 

Vogliamo ricordarlo con il suo splen- 


dido manifesto creato per il XXVI 


Congresso della Federazione Anar- 
chica Italiana tenutosi a Reggio Emi- 
lia nel 2008. 

Ciao Matteo! Ti porteremo sempre nei 
nostri cuori. 


Reggio Emilia, 15/05/2022 
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MARCO PANDIN 


Due parole per spiegare le ragioni di 
questa, che non è né una nuova uscita né 


una ristampa. Duemila Papaveri Ros- 


si è una raccolta di canzoni di Fabrizio 
de Andrè interpretate da musicisti senza 
nome o col nome piccolo piccolo. Quelli 
che se ne stanno ai margini del mercato. 
Quelli che nel mercato non ci sono mai 
voluti entrare. L'avevo curata io e pub- 
blicata nel 2008 come iniziativa a soste- 
gno di A/Rivista Anarchica, un paio di 
migliaia di copie diffuse velocemente. 

L'inverno scorso, costretto a casa, mi so- 
no ingegnato a sistemare il garage — ci 
ho messo un po’, una cosa lenta. Un gior- 
no, poggiate su uno scaffale in alto, sco- 
pro delle scatole dimenticate: dentro ce- 
rano quasi 250 copie ciascuna dei cd di 
Duemila Papaveri Rossi. Nuove, anco- 


ra da confezionare. Al tempo ricordo c’e- 


rano state parecchie difficoltà di sintonia 
con il tipografo: parte dei libretti era sta- 
ta assemblata con le pagine messe storte, 
la grammatura del cartoncino era diver- 
sa da quanto concordato, sbagliato an- 
che il numero delle copertine — appun- 


to, circa 250 in meno rispetto a quanto 


richiesto. 
Coi miei compagni e soci del collettivo 
stella*nera abbiamo pensato che sareb- 


be stato uno spreco e un errore tenere 


ancora lì fermo questo materiale o peg- 
gio disfarcene, così abbiamo pensato di 
rimetterlo in circolazione — dentro però 
ad una nuova confezione. Invece che la 
copertina piccolina di cartoncino dell’e- 


mi (ran 


PAPAVERI ROSSI 


dizione originale abbiamo pensato uno 
di quei nostri libri grandi quasi come 
la copertina di un quarantacinque giri. 
Dentro abbiamo riportato la presenta- 
zione-e le note tecniche di allora e, ap- 
profittando delle dimensioni maggiori 
abbiamo aggiunto un articolo di Alessio 
Lega ed uno scritto da me entrambi trat- 
ti da A/Rivista Anarchica, più un’inter- 
vista a Fabrizio de André fatta da Lucia- 
no Lanza e pubblicata su Volontà. È sta- 
to anche riprodotto più in grande il bel 
ritratto che Fabio Santin aveva disegna- 
to e donato allora. Aldo Filippin ci ha au- 
torizzato ad usare delle foto scattate da 
lui al concerto di Marostica nel settem- 
bre 1991, così ne abbiamo tratto delle 
cartoline. Un’altra cartolina è stata fat- 
ta utilizzando la riproduzione di un qua- 
dro che Stefano Sommariva ci aveva pro- 
posto — l’aveva dipinto ispirandosi a una 
canzone di Faber. In copertina ancora 


l’immagine che Eric Drooker ci aveva of- 


ferto — la sua Gente che si Ribella all’In- 
dustria Militare, mai tanto appropriata 
quanto adesso. La raccolta, nella nuova 
confezione, esce il primo maggio. 

In questi due cd avevamo raccolto alcu- 
ne delle numerose registrazioni che era- 
no state spedite alla redazione di A/Rivi- 
sta anarchica tra il 2003 e il 2008 — per 
un totale di due ore abbondanti di musi- 
ca. Non sono tutte: i tempi tecnici di ca- 
pienza dei cd sono limitati ed era fuo- 
ri discussione l’aggiunta di un ulteriore 
supporto, così non è stato possibile tro- 
vare posto per tutti. Buona parte di que- 
ste è di fattura casalinga, in presa diretta 
in sala prove o dal vivo durante un con- 
certo. Non abbiamo tentato di migliora- 


re la qualità del suono: i vari pezzi so- 
no proprio così come li abbiamo ricevu- 
ti. Questa, dunque, non è e non preten- 
de di essere una produzione musicale di 
lusso: è un documento della musica che 
la gente fa, di come e dove la fa. Come di- 
cevano gli anarcopacifisti Crass a propo- 
sito delle loro raccolte, nessuno si aspet- 
ta che una fanzine assomigli ad una ri- 
vista come Vogue, quindi perché mai il 
suono dei nostri dischi dovrebbe essere 
come quello dei gruppi in vetta alle clas- 
sifiche di vendita? 

Secondo me il bello di questi cd, pen- 
sati e realizzati con lo scopo esplicito di 
raccogliere fondi a sostegno di un gior- 
nale anarchico, è che qui dentro non ci 
sono soltanto degli anarchici: Fabrizio 
cantava per tutti. Le canzoni di Fabrizio 
si cantano nelle riunioni degli anarchi- 
ci così come in molte sezioni comuniste. 
Certi preti le cantano in chiesa. Si posso- 
no cantare sotto la doccia, a scuola, per 
strada, nelle case occupate, sulle panchi- 
ne, nei salotti buoni. Sono state cantate e 
vengono cantate anche oggi sopra a pal- 
coscenici attrezzatissimi e nelle osterie 
dove ristagna la puzza del fumo e del vi- 
no spanto, nei bei teatri del centro e nei 
centri sociali che resistono anche se co- 
stretti a stare senz'acqua corrente, negli 
studi di registrazione iperprofessionali e 
nelle cantine umide dove ci si arrangia a 
suonare. Eppure, in tutti questi posti si 
è fatta festa con Fabrizio e per Fabrizio, 


| segno esplicito che le sue parole sono ar- 


rivate dritte in fondo al cuore senza fer- 
marsi a galleggiare in superficie, sopra 
l’acconciatura fresca di parrucchiere o 
la maglietta sporca, per poi scivolare via 


con una lacrima o una birra, o una risata. 


Anche certi politici dichiarano ai micro- 
foni dei giornalisti di ascoltarle, peccato 
però che queste canzoni proprio non ri- 
escano a capirle. E men che meno ad ad- 
domesticarle. | 

Questi Duemila Papaveri Rossi erano 
e sono il proseguimento di una simile i- 
niziativa precedente: qualche anno pri- 
ma la raccolta Mille Papaveri Rossi a- 
veva ottenuto un incredibile e inspera- 


to successo, parecchie migliaia di co- 


pie vendute e continuavano a giungere 
in redazione ad A/Rivista Anarchica ol- 
tre che gli ordini anche numerose richie- 
ste di informazioni e offerte di collabora- 
zione — un intreccio di solidarietà dalla 
Sardegna a Kansas City, dal Nordest al- 
la Macedonia, Bolzano, le Marche, Tori- 
no, Napoli, l'Irlanda. Purtroppo girava- 
no anche voci, da noi sempre smentite 
con rigore, che dietro ci fosse un qualche 
concorso e che bisognasse pagare una 
quota per partecipare. 

I musicisti partecipanti hanno autopro- 
dotto ciascuno le proprie registrazioni. 
Nessuno di essi ha dovuto pagare per 
partecipare. Nessuno ha preteso o rice- 
vuto un compenso o un rimborso spese: 
ogni contributo è volontario. Aiutateci a 


- far sì che questo nostro sforzo non si tra- 


sformi in un normale oggetto di scambio 
commerciale: per favore diffondete que- 
sti cd, fate sapere in giro che esistono, 
contribuite come potete. | 

Come le altre cose curate e prodotte da 
stella*nera non troverete questi cd nei 
negozi. Non è indicato un prezzo di ven- 
dita: viene richiesta un’offerta libera e 
responsabile — non un’elemosina. So- 
no tuttora disponibili numerose copie di 
Mille Papaveri Rossi, offerte alle mede- 
sime condizioni. 

Le edizioni originali dei “Mille” e dei . 
“Duemila” papaveri rossi erano sta- 
te pensate come iniziative a sostegno di 
A/Rivista Anarchica. Il giornale, come 
già saprete, ha interrotto le pubblicazio- 
ni nell’estate del 2020. Del ricavato del- 
la diffusione di questi cd giacenti in ga- 
rage, nella nuova confezione, beneficerà 
il Centro Studi Libertari “Giuseppe Pi- 
nelli” di Milano. Grazie a tutti: a quelli 
che hanno partecipato, a voi che ascolta- 
te e anche capite, a tutti quelli che hanno 
cantato e ancora continuano a cantare. 


Informazioni e richieste: e-mail stella _ 
nera@tin.it; web www.centrostudiliber- 
tari.it, e-mail centrostudi@centrostudi- 
libertari.it. 


Per contatti 
stella_nera@tin.it 
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— == settimanale anarchico UMANITA NOVA fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


